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Parla Vittorio Mathieu 
H profilo di un geniale 
precursore dei Lumi 
• Professor Mathieu, Leibniz si è 
occupato di chimica, Ingegneria 
mineraria, medicina ed urbanisti
ca; accanto alla filosofia, si è Inte
ressato a lungo di problemi giuridi
ci, ha svolto un'Intensa attività di
plomatica, ha studiato il calcolo 
differenziale e la logica. Fin da gio
vane l'Interesse che manifestò per 
Il sapere non fu mal disgiunto dal 
proposito di migliorare la vtta del
l'uomo. Un'attività così multiforme 
e vasta si può abbracciare da un 
unico punto di vista? 
Si potrebbe rispondere a questa 
domanda usando il titolo di un 
celebre libro di Jean Baruzi: Leib
niz e l'organizzazione religiosa 
della terra. Si trattava di un pro
getto molto ambizioso volto a ri
generare e riformare la vita asso
ciata degli uomini attraverso il 
progresso della scienza. Questo • 
spiega la passione scientifica di 
Leibniz e fl suo intenso impegno , 
sociale e politico, il suo continuo . 
cercare sostegno da parte dei 
grandi della terra a cominciare 
dal duca di Hannover, che, con 
grande rammarico, non riuscì a " 
seguire a Londra quando, • nel • 
1714, diventerà Giorgio I re d'In
ghilterra. La sua vocazione a con
sigliare i principi lo portò a lavo
rare con il re di Prussia, con l'im
peratore d'Austria e perfino con 
lo zar di Russia Pietro il Grande. 
Ebbe anche successi personali, 
riuscì a farsi dare degli incarichi, 
delle prebende, ma il piano era 
troppo ambizioso per poter riu- \ 
scire. Il termine "organizzazione ; 
religiosa" non va inteso, natural
mente, in senso confessionale. La . 
religiosità di Leibniz è una religio
sità, per cosi dire, filosofica: una 
"fiducia", una "fede", se si vuole, ' 
ma una fede nella capacità della 
ragione di trasformare la vita del
l'uomo. Una religio
sità razionale che 
non esclude, ma an
zi esige quel grandio
so progetto di pace 

.universale che Leib-
- niz persegui per tutta 
la vita. Egli sognava 
un'Europa -naturali-
ter Christiana e cercò 
di propiziare l'unio
ne tra protestanti e 
cattolici, dei • prote
stanti, fra di loro, e di 
tutti con gli ortodos
si, attraverso la me
diazione dello zar di Russia. 

Nel 1710 apparve anonimo un 
testo di Leibniz divenuto cele
bre, la Teodicea. L'espressione 
doveva suonare strana, tanto 
che alcuni credettero che Teodl-
ceo fosse II nome dell'autore; In 
realtà Leibniz aveva conlato un 
nuovo termine che poi avrà mol
ta fortuna. Di cosa si occupa la 
Teodicea'? 

Dal punto di vista etimologico 
"teodicea" significa "giustifica
zione di Dio" o "dimostrazione 
della giustizia di Dio" di fronte al
l'obiezione che nel mondo esiste 
il male e che se Dio ha creato il 
mondo è anche l'autore del ma
le. Già Agostino aveva cercato di 
scagionare Dio da questa accusa 
dicendo che il male non ha una 
consistenza positiva, non è "so
stanza" ma "privazione"; è sem
plicemente una certa negatività, 
implicita nel fatto che il mondo e 
altro da Dio. Se il mondo fosse 
perfetto coinciderebbe con Dio, 
ma questo non 6 possibile, per
che non possono esserci due di
vinità. Sta qui la ragione del male 
metafisico: il finito non è l'infinito 
e non può essere privo di qualche 
imperfezione. La dimostrazione 
di Leibniz si sviluppa su questa li
nea argomentativa, anche se as
sume come obiettivo polemico le 
obiezioni formulate da certi deisti 
che non credevano all'esistenza 
di un Dio personale e dai cosid
detti "libertini" - nel senso teorico 
e non pratico della parola - cioè 
coloro che sostenevano la libertà 
della ragione di discutere critica
mente i temi della fede. In parti
colare polemizza con Bayle, au
tore del celebre Dìciionnaire hi-
storique et critique, il quale non si 
è mai professato nò libertino ne 
tanto meno ateo, ma sosteneva 
l'incompatibilità . della ragione 
con la fede e la necessità di sacri
ficare la ragione per salvare la fe
de. 

GII argomenti di Leibniz per giu
stificare la presenza del male fi
sico, in qualche modo, sono per
suasivi. Infatti, Il dolore, che in 
sé è un male, può essere un be
ne nell'Insieme delle cose, co
me una dissonanza in una musi
ca o un sapore amaro In un cibo. 
Però quello che riesce difficile 
spiegare è il male morale. Le 
sembra convincente l'argomen-
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tazlone della Teodicea di Leibniz 
su questo punto? • 

Certamente l'argomentazione 
leibniziana regge rispetto all'o
biezione ingenua del Candido di 
Voltaire che si limita a ricordare i 
fatti spiacevoli del mondo. Leib
niz, infatti, non ha mai detto che 
il mondo è perfetto: dice che è il 
migliore dei mondi possibili. Il 
che non significa neanche che 
debba essere buono, potrebbe 
essere anche cattivo nel suo com
plesso, pur essendo il migliore 
possibile. Riguardo al male mora
le, occorre dimostrare che Dio si 
trova, in qualche modo, nella ne
cessità di permetterlo senza, pe
rò, che questa necessità - sta qui 
la difficoltà - contrasti con la sua 
onnipotenza. Leibniz usa, però, 
un argomento un po' troppo forte 
. Possiamo semplificarlo e riassu
merlo in questo modo: Dio non 
può creare un mondo a suo pia
cimento, ma deve limitarsi a sce-, 
gliere tra alcuni mondi possibili i 
quali contengono, già prima del
la creazione, nell'intelletto stesso 
di Dio, tutto ciò che in essi acca
drà. Dio non ha fatto altro che 
scegliere il migliore dei mondi 
possibili, Dunque, la concatena
zione degli eventi del mondo, tra 
i quali va compresa anche la voli
zione buona o cattiva degli uomi
ni, ha una necessità che Dio non 
può alterare. In tal modo viene 
"giustificato" dall'accusa di non 
aver influito su di essa per evitare 
il male morale. Scegliere altri
menti avrebbe significato o non 
creare nessun mondo - ma e evi
dente che è meglio che esista 
qualcosa piuttosto che nulla - o 
crearne uno peggiore, il che e 
contraddittorio con il concetto di 
Dio che è sommamente buono. 
Senonchc si tratta di vedere se 
possa essere pensato un mondo 
che sia "il migliore dei mondi 
possibili". Leibniz stesso quando 
parla, per esempio, del massimo 
numero possibile dice che non 
esiste questo numero perché, per 
quanto io possa immaginare un 
numero grande, potrò sempre 
immaginarne uno maggiore. An
che al mondo, dunque, si potreb
be applicare un ragionamento 
analogo: per quanto immagini un 
mondo buono potrebbe sempre 
esisterne uno migliore. Ma allora 
Dio non sarebbe in grado di sce-
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Leibniz In un'Incisione d'epoca 

gliere il meglio. Inoltre ci si può 
anche domandare: perché Dio 
non può scegliere, e quindi crea-
,re, tutti i mondi possibili? Leibniz 
definisce "il migliore dei mondi 
possibili" come quello che con
tiene il massimo di possibilità. Ma 
sotto questo mondo, in posizione 
degradante, ci sono infiniti altri 
mondi possibili; farli esistere tutti 
sarebbe meglio che non farne 
esistere uno solo, perche ciascu
no di questi mondi ha in so una 
certa positività. Di fronte a questa 
difficoltà, Leibniz introduce il 
concetto di "incompossibilità" tra 
i mondi, un concetto che, però, a 
mio parere, risulta molto proble
matico. Infatti nella mente divina 
tutti i mondi possibili coesistono 
senza alcuna contraddizione e 
tutto ciò che l'intelletto divino 
pensa può essere messo in essere 
con lo stesso ordine in cui lo pen
sa, un ordine che non e contrad
dittorio. L' "incompossibilità" do
vrebbe implicare una contraddi
zione logica, ma tale contraddi
zione non può stabilirsi tra due o 
più mondi se questi vengono 
pensati in una qualche connes
sione e dunque concepiti come 
possibili in questa connessione. 
Insomma ci sono certe difficoltà 
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che sorgono proprio dal tentativo 
di Leibniz di razionalizzare fino 
in fondo i temi della fede. 

Leibniz è noto anche per la dot
trina dell' armonia prestabilita. 
DI cosa si tratta ? 

Nel contesto della filosofia carte
siana era sorta una difficoltà ar
dua: come è possibile che la so
stanza pensante - non estesa e 
non fisica - agisca sui corpi che 
invece sono fatti di materia, ob
bediscono alle leggi fisiche del 
movimento e sono messi in moto 
solo da un urto o comunque da 
una spinta materiale ? Erano state 
proposte molte soluzioni, tra cui 
quella che Leibniz chiama dei 
"cartesiani " - noi diremo degli 
occasionateti - i quali sosteneva
no che effettivamente la materia 
non agisce mai sull'anima e l'ani
ma non agisce mai sulla materia: 
anche quando io ho l'impressio
ne di muovere una mano perché 
lo voglio, in realtà la mano obbe
disce a impulsi meccanici, anche 
se in perfetta corrispondenza con 
la mia volontà. Analogamente, 
quando sento un dolore perché 
uno spillo mi punge non è la pun
tura la causa del dolore ma piut
tosto la concomitanza esatta tra il 
momento in cui lo spillo mi pun
ge e il dolore che sento. In questa 
prospettiva gli eventi corporei so
no semplici "occasioni" di una 
corrispondente azione di Dio sul
le menti. Questa pseudosoluzio-
nc va soggetta a obiezioni molto 
gravi. Agli occasionalisti lo stesso 
Leibniz fa osservare che Dio fini
rebbe con l'essere come un catti
vo orologiaio che cerca di coordi
nare continuamente degli orologi 
che non vanno mai d'accordo. 
Leibniz propone una soluzione 
diversa: gli orologi vanno d'ac
cordo perché sono perfetti in 
quanto costruiti da Dio; segnano 
tutti la stessa ora ma senza che 
l'uno influisca sull'altro. In virtù di 
che cosa 7 C'è un'armonia origi
naria tra gli orologi, senza che 
Dio debba intervenire continua
mente. Non mi sembra una solu
zione molto brillante anche per
ché la dottrina dell'armonia pre
stabilita, molto prima di Leibniz, 
era stata formulata da un filosofo 
arabo, probabilmente Al-Farabi, 
di cui si è ritrovato non l'originale 
arabo ma una traduzione latina. 
Più interessanti sono i risvolti psi

cologici della dottrina. Leibniz ri
tiene, infatti, che un contenuto 
percettivo affiori alla coscienza in 
corrispondenza di quello che av
viene nel mondo. In questo è una 
specie di precursore dell'incon
scio. Fondamentale, in tal senso, 
é la sua dottrina delle "piccole 
percezioni": quando noi ascoltia
mo, per esempio, il rumore del 
mare, ciascuna particella d'ac
qua deve esercitare su di noi un 
certo influsso, sviluppare un certo 
processo psichico: però, prese 
una per una, le particelle del ma
re non danno luogo a nessuna 
percezione, perlomeno nessuna 
percezione cosciente, quella che 
Leibniz chiama "appercezione" 
Bisogna supporre, però, che cia
scuna - a livello inconscio -abbia 
un qualche effetto, altrimenti an
che il loro insieme non ne avreb
be nessuno, perché una somma 
di zeri sarebbe zero. 

Per la mentalità scientifica di 
oggi il lascito più interessante 
di Leibniz appare il calcolo diffe
renziale e lo studio della logica 
con cui lavorano gli odierni cal
colatori. Qua) è stato II contribu
to di Leibniz in questo campo? 

Ci sono due aspetti per cui la logi
ca leibniziana è attualissima: uno 
è appunto la logica dei calcolato
ri, cioè la logica del sì o no, che 
implica un bit di informazione, 
cioè la decisione tra due possibili 
alternative. Ma c'è un aspetto più 
interessante: la aritmetizzazione 
del ragionamento. Secondo Leib
niz qualsiasi ragionamento si può 
ridurre ad un calcolo: se assegno 
un numero a tutti i concetti, allora 
tutte le relazioni tra concetti di
ventano un calcolo numenco 
Questo modo di ragionare - "ra
gionare" del resto vuol dire calco
lare e "ragioniere" è uno che fa i 
conti - questo modo di ragionare 
è stato riportato in onore soprat
tutto da Godei, che è giunto ad 
elaborare un procedimento per 
aritmetizzare i ragionamenti for
mali, cioè i ragionamenti verbali 
ridotti a formule. Questo procedi
mento consente di ridurre la con
catenazione razionale ad una 
enorme moltiplicazione algebri
ca. 

In una lettera, Leibniz dice di 
aver messo a punto I' "ars com
binatoria" - capace di tradurre 
tutti I concetti in segni e di ela
borarli - per consentire ai dotti di 
risolvere qualsiasi disputa. Essi 
avrebbero potuto finalmente se
dersi Intorno a un tavolo e dire : 
"calcoliamo''. Era convinto, dun
que, che fosse possibile com
porre le divergenze contando 
sulla ragione e non sulla mera 
forza. 

Esattamente. Se il ragionamento 
è un calcolo, evidentemente c'è 
un modo per mettersi d'accordo. 
La decisione politica o etica può 
essere pertanto ridotta a calcolo 
e le dispute si possono comporre 
con la forza della logica. Leibniz 
pensava di applicare la sua ais 
combinatoria anche per mettere 
d'accordo, tra l'altro, le chiese. Si 
illudeva che. traducendo ogni 
concetto primitivo in numeri, e 
quindi ogni rapporto tra i concetti 
in calcoli, anche i concetti teolo
gici si potessero trattare allo stes
so modo. jNaturalmente il Leibniz 
maturo non condivide più fino in 
fondo questa illusione, ma non la 
abbandona mai completamente. 
Per avviare il lavoro di cataloga
zione enciclopedica dei concetti 
semplici primitivi da tradurre nel 
linguaggio combinatorio, Leibniz 
si adoperò per il potenziamento 
delle accademie che avrebbero 
dovuto fare un inventano com
pleto delle conoscenze, coordi
narle e poi metterle a disposizio
ne del potere, affinché il potere 
potesse diventare un potere illu
minato e capace, grazie alla 
scienza, di fare il bene dei suoi 
sudditi. 

Dunque si può parlare di Leibniz 
come precursore dell'Illumini
smo? 

Direi che Leibniz, da questo pun
to di vista, è un anticipatore della 
più genuina mentalità illuministi
ca, quella che non si è ancora 
staccata dalla sua originaria ma
trice religiosa. Leibniz, del resto, 
era o si spacciava per un Rosa
croce proprio come gli Illuminati 
di Baviera, lontani progenitori di 
quell'Illuminismo che. progressi
vamente, dimentica le proprie ra
dici cristiane e diventa celebra
zione della ragione ed esaltazio
ne quasi religiosa del progresso 
umano. 


